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Antonio Adorno

A: Oasi "Cana"
Oggetto: L'Europa nella crisi delle culture del Card. Joseph Ratzinger

Il NO è poco: noi NON ANDIAMO a votare

E’ vita… evita di metterla ai voti
L'Europa nella crisi delle culture
Estratto della conferenza tenuta la sera di venerdì 1 aprile 
2005 a Subiaco, al Monastero di Santa Scolastica. Il testo 
completo uscirà in un volume edito da Cantagalli

del Card. Joseph Ratzinger
Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede

Viviamo un momento di grandi pericoli e di grandi 
opportunità per l'uomo e per il mondo, un momento che è 
anche di grande responsabilità per tutti noi. Durante il 
secolo passato le possibilità dell'uomo e il suo dominio 
sulla materia sono cresciuti in misura davvero impensabile. 
Ma il suo poter disporre del mondo ha anche fatto sì che il 
suo potere di distruzione abbia raggiunto delle dimensioni 
che, a volte, ci fanno inorridire.
A tale proposito viene spontaneo pensare alla minaccia del 
terrorismo, questa nuova guerra senza confini e senza 
fronti. Il timore che esso possa presto impossessarsi delle 
armi nucleari e biologiche non è infondato e ha fatto sì 
che, all'interno degli Stati di diritto, si sia dovuti 
ricorrere a sistemi di sicurezza simili a quelli che prima 
esistevano soltanto nelle dittature; ma rimane comunque la 
sensazione che tutte queste precauzioni in realtà non 
possano mai bastare, non essendo possibile né desiderabile 
un controllo globale.
Meno visibili, ma non per questo meno inquietanti, sono le 
possibilità di automanipolazione che l'uomo ha acquisito. 
Egli ha scandagliato i recessi dell'essere, ha decifrato le 
componenti dell'essere umano, e ora è in grado, per così 
dire, di "costruire" da sé l'uomo, che così non viene più al 
mondo come dono del Creatore, ma come prodotto del nostro 
agire, prodotto che, pertanto, può anche essere selezionato 
secondo le esigenze da noi stessi fissate.
Così, su quest'uomo non brilla più lo splendore del suo 
essere immagine di Dio, che è ciò che gli conferisce la sua 
dignità e la sua inviolabilità, ma soltanto il potere delle 
capacità umane. Egli non è più altro che immagine dell'omo 
- di quale uomo?
A questo si aggiungono i grandi problemi planetari: la 
disuguaglianza nella ripartizione dei beni della terra, la 
crescente povertà, anzi l'impoverimento, lo sfruttamento 
della terra e delle sue risorse, la fame, le malattie che 
minacciano tutto il mondo, lo scontro delle culture.
Tutto ciò mostra che al crescere delle nostre possibilità 
non corrisponde un uguale sviluppo della nostra energia 
morale. La forza morale non è cresciuta assieme allo 
sviluppo della scienza, anzi, piuttosto è diminuita, perché 
la mentalità tecnica confina la morale nell'ambito 
soggettivo, mentre noi abbiamo bisogno proprio di una morale 
pubblica, una morale che sappia rispondere alle minacce che 
gravano sull'esistenza di tutti noi.
Il vero, più grave pericolo di questo momento sta proprio in 
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questo squilibrio tra possibilità tecniche ed energia 
morale.
La sicurezza, di cui abbiamo bisogno come presupposto della 
nostra libertà e della nostra dignità, non può venire in 
ultima analisi da sistemi tecnici di controllo, ma può, 
appunto, scaturire soltanto dalla forza morale dell'uomo: 
laddove essa manca o non è sufficiente, il potere che l'uomo 
ha si trasformerà sempre di più in un potere di distruzione.

È vero che oggi esiste un nuovo moralismo le cui 
parole-chiave sono giustizia, pace, conservazione del 
creato, parole che richiamano dei valori morali essenziali 
di cui abbiamo davvero bisogno. Ma questo moralismo rimane 
vago e scivola così, quasi inevitabilmente, nella sfera 
politico-partitica. Esso è anzitutto una pretesa rivolta 
agli altri, e troppo poco un dovere personale della nostra 
vita quotidiana. Infatti, cosa significa giustizia? Chi lo 
definisce? Che cosa serve alla pace?
Negli ultimi decenni abbiamo visto ampiamente nelle nostre 
strade e sulle nostre piazze come il pacifismo possa deviare 
verso un anarchismo distruttivo e verso il terrorismo. Il 
moralismo politico degli anni Settanta, le cui radici non 
sono affatto morte, fu un moralismo che riuscì ad 
affascinare anche dei giovani pieni di ideali. Ma era un 
moralismo con indirizzo sbagliato in quanto privo di serena 
razionalità, e perché, in ultima analisi, metteva l'utopia 
politica al di sopra della dignità del singolo uomo, 
mostrando persino di poter arrivare, in nome di grandi 
obbiettivi, a disprezzare l'uomo. Il moralismo politico, 
come l'abbiamo vissuto e come lo viviamo ancora, non solo 
non apre la strada a una rigenerazione, ma la blocca.
Lo stesso vale, di conseguenza, anche per un cristianesimo e 
per una teologia che riducono il nocciolo del messaggio di 
Gesù, il "Regno di Dio", ai "valori del Regno", 
identificando questi valori con le grandi parole d'ordine 
del moralismo politico, e proclamandole, nello stesso tempo, 
come sintesi delle religioni. Dimenticandosi però, così, di 
Dio, nonostante sia proprio Lui il soggetto e la causa del 
Regno di Dio. Al suo posto rimangono grandi parole (e 
valori) che si prestano a qualsiasi tipo di abuso.

Questo breve sguardo sulla situazione del mondo ci porta a 
riflettere sull'odierna situazione del cristianesimo, e 
perciò anche sulle basi dell'Europa. [...] Se il 
cristianesimo, da una parte, ha trovato la sua forma più 
efficace in Europa, bisogna d'altra parte anche dire che in 
Europa si è sviluppata una cultura che costituisce la 
contraddizione in assoluto più radicale non solo del 
cristianesimo, ma delle tradizioni religiose e morali 
dell'umanità.
Da qui si capisce che l'Europa sta sperimentando una vera e 
propria "prova di trazione"; da qui si capisce anche la 
radicalità delle tensioni alle quali il nostro continente 
deve far fronte.
Ma qui emerge anche e soprattutto la responsabilità che noi 
europei dobbiamo assumerci in questo momento storico: nel 
dibattito intorno alla definizione dell'Europa, intorno alla 
sua nuova forma politica, non si gioca una qualche 
nostalgica battaglia "di retroguardia" della storia, ma 
piuttosto una grande responsabilità per l'umanità di oggi. 
[...]

La vera contrapposizione che caratterizza il mondo di oggi 
non è quella tra diverse culture religiose, ma quella tra la 
radicale emancipazione dell'uomo da Dio, dalle radici della 
vita, da una parte, e le grandi culture religiose dall'altra. 
Se si arriverà ad uno scontro delle culture, non sarà per lo 
scontro delle grandi religioni - da sempre in lotta le une 
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contro le altre ma che, alla fine, hanno anche sempre saputo 
vivere le une con le altre -, ma sarà per lo scontro tra 
questa radicale emancipazione dell'uomo e le grandi culture 
storiche.
Così, anche il rifiuto del riferimento a Dio, non è 
espressione di una tolleranza che vuole proteggere le 
religioni non teistiche e la dignità degli atei e degli 
agnostici, ma piuttosto espressione di una coscienza che 
vorrebbe vedere Dio cancellato definitivamente dalla vita 
pubblica dell'umanità e accantonato nell'ambito soggettivo 
di residue culture del passato.
Il relativismo, che costituisce il punto di partenza di 
tutto questo, diventa così un dogmatismo che si crede in 
possesso della definitiva conoscenza della ragione, ed in 
diritto di considerare tutto il resto soltanto come uno 
stadio dell'umanità in fondo superato e che può essere 
adeguatamente relativizzato.
In realtà ciò significa che abbiamo bisogno di radici per 
sopravvivere e che non dobbiamo perdere Dio di vista, se 
vogliamo che la dignità umana non sparisca.

Questo è un semplice rifiuto dell'illuminismo e della 
modernità? Assolutamente no. Il cristianesimo, fin dal 
principio, ha compreso se stesso come la religione del 
logos, come la religione secondo ragione.
Non ha individuato i suoi precursori in primo luogo nelle 
altre religioni, ma in quell'illuminismo filosofico che ha 
sgombrato la strada dalle tradizioni per volgersi alla 
ricerca della verità e verso il bene, verso l'unico Dio che 
sta al di sopra di tutti gli dèi. In quanto religione dei 
perseguitati, in quanto religione universale, al di là dei 
diversi Stati e popoli, ha negato allo Stato il diritto di 
considerare la religione come una parte dell'ordinamento 
statale, postulando così la libertà della fede.
Ha sempre definito gli uomini, tutti gli uomini senza 
distinzione, creature di Dio e immagine di Dio, 
proclamandone in termini di principio, seppure nei limiti 
imprescindibili degli ordinamenti sociali, la stessa 
dignità. In questo senso l'illuminismo è di origine 
cristiana ed è nato non a caso proprio ed esclusivamente 
nell'ambito della fede cristiana.
Laddove il cristianesimo, contro la sua natura, era 
purtroppo diventato tradizione e religione di Stato. 
Nonostante la filosofia, in quanto ricerca di razionalità - 
anche della nostra fede - sia sempre stata appannaggio del 
cristianesimo, la voce della ragione era stata troppo 
addomesticata. É stato ed è merito dell'illuminismo aver 
riproposto questi valori originali del cristianesimo e aver 
ridato alla ragione la sua propria voce.
Il Concilio Vaticano II, nella costituzione sulla Chiesa nel 
mondo contemporaneo, ha nuovamente evidenziato questa 
profonda corrispondenza tra cristianesimo ed illuminismo, 
cercando di arrivare ad una vera conciliazione tra Chiesa e 
modernità, che è il grande patrimonio da tutelare da 
entrambe le parti.

Con tutto ciò, bisogna che tutte e due le parti riflettano 
su se stesse e siano pronte a correggersi. Il cristianesimo 
deve ricordarsi sempre che è la religione del logos. Esso è 
fede nel Creator spiritus, nello Spirito creatore, dal quale 
proviene tutto il reale. Proprio questa dovrebbe essere oggi 
la sua forza filosofica, in quanto il problema è se il mondo 
provenga dall'irrazionale, e la ragione non sia dunque altro 
che un "sottoprodotto", magari pure dannoso, del suo 
sviluppo, o se il mondo provenga dalla ragione, ed essa sia 
di conseguenza il suo criterio e la sua meta.
La fede cristiana propende per questa seconda tesi, avendo 
così, dal punto di vista puramente filosofico, davvero delle 
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buone carte da giocare, nonostante sia la prima tesi ad 
essere considerata oggi da tanti la sola "razionale" e 
moderna.
Ma una ragione scaturita dall'irrazionale, e che è, alla fin 
fine, essa stessa irrazionale, non costituisce una soluzione 
ai nostri problemi. Soltanto la ragione creatrice, e che nel 
Dio crocifisso si è manifestata come amore, può veramente 
mostrarci la via.

Nel dialogo, così necessario, tra laici e cattolici, noi 
cristiani dobbiamo stare molto attenti a restare fedeli a 
questa linea di fondo: a vivere una fede che proviene dal 
logos, dalla ragione creatrice, e che è perciò anche aperta 
a tutto ciò che è veramente razionale. Ma a questo punto 
vorrei, nella mia qualità di credente, fare una proposta ai 
laici.
Nell'epoca dell'illuminismo si è tentato di intendere e 
definire le norme morali essenziali dicendo che esse 
sarebbero valide etsi Deus non daretur, anche nel caso che 
Dio non esistesse. Nella contrapposizione delle confessioni 
e nella crisi incombente dell'immagine di Dio, si tentò di 
tenere i valori essenziali della morale fuori dalle 
contraddizioni e di cercare per loro un'evidenza che li 
rendesse indipendenti dalle molteplici divisioni e 
incertezze delle varie filosofie e confessioni. Così si 
vollero assicurare le basi della convivenza e, più in 
generale, le basi dell'umanità. A quell'epoca sembrò 
possibile, in quanto le grandi convinzioni di fondo create 
dal cristianesimo in gran parte resistevano e sembravano 
innegabili.
Ma non è più così.
La ricerca di una tale rassicurante certezza, che potesse 
rimanere incontestata al di là di tutte le differenze, è 
fallita. Neppure lo sforzo, davvero grandioso, di Kant è 
stato in grado di creare la necessaria certezza condivisa. 
Kant aveva negato che Dio possa essere conoscibile nell'ambito 
della pura ragione, ma nello stesso tempo aveva 
rappresentato Dio, la libertà e l'immortalità come postulati 
della ragione pratica, senza la quale, coerentemente, per 
lui non era possibile alcun agire morale. La situazione 
odierna del mondo non ci fa forse pensare di nuovo che egli 
possa aver ragione?
Vorrei dirlo con altre parole: il tentativo, portato 
all'estremo, di plasmare le cose umane facendo completamente 
a meno di Dio ci conduce sempre di più sull'orlo dell'abisso,
verso l'accantonamento totale dell'uomo.
Dovremmo, allora, capovolgere l'assioma degli illuministi e 
dire: anche chi non riesce a trovare la via dell'accettazione 
di Dio dovrebbe comunque cercare di vivere e indirizzare la 
sua vita veluti si Deus daretur, come se Dio ci fosse.
Questo è il consiglio che già Pascal dava agli amici non 
credenti; è il consiglio che vorremmo dare anche oggi ai 
nostri amici che non credono.
Così nessuno viene limitato nella sua libertà, ma tutte le 
nostre cose trovano un sostegno e un criterio di cui hanno 
urgentemente bisogno.

Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento 
della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata 
e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La 
testimonianza negativa di cristiani che parlavano di Dio e 
vivevano contro di Lui, ha oscurato l'immagine di Dio e ha 
aperto la porta all'incredulità. Abbiamo bisogno di uomini 
che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la 
vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto 
sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, 
in modo che il loro intelletto possa parlare all'intelletto 
degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli 
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altri. Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, 
Dio può far ritorno presso gli uomini. [...]

_________________________________________________________________________
Sto inviando le mail (di solito 5 o 6 a settimana) ad amici della Associazione OASI CANA Onlus (www.oasicana.it) che in passato ci hanno fornito in 
vario modo il loro indirizzo. Si tratta di notizie, curiosità, segnalazioni, relative alla famiglia, alla vita od alla nostra Associazione. 
Se Ti sono di disturbo o non vuoi più riceverne Ti prego di segnalarmelo con una mail a info@oasicana.it indicando il tuo indirizzo e-mail.
Ti chiedo inoltre di segnalarmi Tu eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a  info@oasicana.it  .
Chi volesse essere inserito in questa lista di distribuzione può richiederlo allo stesso indirizzo. 

Antonio Adorno


